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Slitta a venerdì la riunione del Cipì'per il rifinanziamento di 5.000 miliardi 

Ecco un altro rinvio per la siderurgia... 
Riuniti ieri i ministri economici, ancora in disaccordo tra loro - De Michelis ottimista dice che il provvedimento 
potrebbe essere approvato in tempi brevi - Continuano gli scioperi negli stabilimenti Italsider: ieri 3 ore a Piombino 
ROMA — De Michelis ora 
rassicura. L'accordo per la 
siderurgia c'è — ha sostenu­
to ieri il ministro delle Par­
tecipazioni statali, al termi­
ne dell'incontro con i colle­
ghi dell'Industria, Pandolfi, 
del Tesoro, Andreatta, e del 
Bilancio, La Malfa —, e il 
governo potrebbe varare il 
provvedimento in tempi as­
sai brevi, forse già nella 
prossima seduta. La riunio­
ne, insomma, avrebbe messo 
a punto le direttive del go­
verno per risolvere il pro­
blema della crisi finanziaria 
della siderurgia. Fin qui le 
dichiarazioni del ministro. 

Ma De Michelis non ha 
risposto a chi gli chiedeva 
quali strumenti erano stati 
concordati e per quali ci­
fre. In compenso Andreatta, 
protagonista nei giorni scor­
si di un duro scontro con il 
ministro delle Partecipazioni 
statali, ha fatto sapere che 
gli esperti del suo ministero 
stanno quantificando le di­
mensioni degli interventi. E 
La Malfa — che non è certo 
rimasto da parte — ha detto 
che parlare di cifre potreb­
be essere pericoloso perché 
quelle di cui si è parlato fino­
ra non troverebbero riscon­
tro nella realtà. 

Mettiamo pure che sia sta­
to raggiunto un accordo sul­
le procedure, ma le cifre non 
sono certo neutre. La « pros­
sima riunione » del Consiglio 
dei ministri è prevista, guar­
da caso, proprio per oggi. 
Ed è difficile credere — no­
nostante l'ottimismo di fac­
ciata di De Michelis — che 
possa decidere. Sono tanti, 
infatti, i segnali che non 
rassicurano. 
' Cominciamo dalla riunione 
del CIPE (Comitato intermi- ! 

GENOVA — La manifestazione dell'altro ieri degli operai dell'ltalsider davanti alla prefettura 

nisteriale per la politica eco­
nomica) e del CIPI (per la 
politica industriale) sugli in­
vestimenti industriali agevola­
ti legati alla legge sulla ri­
conversione industriale, sulla 
questione Finsider nell'ambito 
più generale del piano di set­
tore e sulla metanizzazione 
del Sud. La convocazione era 
per oggi, ma ieri il ministe­
ro del Bilancio ha comunicato 
che tutto è stato rinviato a 
venerdì. 

L'altro segnale preoccupan­
te è venuto dal dibattito di 
ieri nell'apposito comitato del­
la commissione Bilancio della 

Camera. Era atteso l'on. De 
Michelis, ma questi ha prefe­
rito farsi rappresentare dal 
sottosegretario Dal Maso. Il 
quale, ovviamente, ha fatto 
praticamente scena muta. Si 
è, infatti, limitato a indicare 
le cifre del fabbisogno fi­
nanziario della siderurgia pub­
blica (4 mila miliardi) e di 
quella privata (mille miliardi 
circa). Ma per quanto riguar­
da gli impegni di prospettiva 
dell'esecutivo il sottosegreta­
rio non è stato in grado di 
assumere alcun impegno. 

I parlamentari comunisti 
(ha parlato il compagno Bar-

tclini), nel denunciare con 
estrema energia lo stato di 
incertezza in cui si muove il 
governo, hanno so-t?::.ito che 
non sono ulteriormente pro-
crastinabili decisioni collegia­
li dell'esecutivo. In ogni ca­
so il ministro delle Parte­
cipazioni statali non potrà 
sfuggire, domani, quando alla 
stessa commissione dovrà 
esporre il piano pluriennale 
delle Partecipazioni statali, 
del quale gli impegni per la 
siderurgia sono parte di ri­
lievo. E' eridente che non 
potrà trincerarsi dietro i dis­
sidi che lo oppongono al mi­

nistro del Tesoro per copri­
re le dirette responsabilità del 
suo ministero. 

Intanto, si estende la pro­
testa dei dipendenti della si­
derurgia pubblica che nella de­
cisione della Finsider di « ta­
gliare » del 30% i salari di 
questo mese vedono un tenta­
tivo di scaricare sui lavora­
tori le pesanti responsabilità 
per il deterioramento della si­
tuazione nel settore. Ieri sono 
scesi in lotta, con uno sciope­
ro di tre ore, i lavoratori di 
Piombino. Un corteo di mi­
gliaia di lavoratori (c'erano 
anche delegazioni di dipen­
denti comunali di Piombino e 
di Campagna, di commer­
cianti e artigiani) ha attra­
versato la città con alla te­
sta i gonfaloni dei Comuni 
della zona. In piazza il se­
gretario nazionale della FLM. 
Gianni Italia, ha confermato 
che nell'incontro di oggi col 
ministro delle Partecipazioni 
statali il sindacato chiederà 
al governo risposte precise. 
Le chiedono anche le ammi­
nistrazioni comunali: « I sin­
daci delle città siderurgiche 
— ha detto il compagno Po-
Udori, primo cittadino di 
Piombino — hanno chiesto da 
4 mesi un incontro con For-
lani, senza ricevere alcuna ri­
sposta >. 

Anche la Federazione lavo­
ratori delle costruzioni ha 
preso posizione: la decisione 
di corrispondere solo il 70% 
del salario «è un cinico ten­
tativo di nascondere anni di 
immobilismo gestionale e di 
sordità alle continue e circo­
stanziate proteste del sinda­
cato >. 

P. C. 

E a Terni gli operai 
incontrano la città 

Dal nostro corr ispondente 
TERNI — Si sono fermati a discutere con la gente, con 
le donne che andavano al mercato a fare la spesa, han­
no distribuito volantini, un po' in tutti 1 quartieri della 
città, in centro e in periferia. 

Circa tremila operai della "Terni" si sono mobili­
tati così, ieri, nel corso delle due ore di sciopero per 
turno indetto dalla FLM provinciale. «Vogliamo far 
conoscere i problemi della fabbrica, e in generale quelli 
della siderurgia — dice un operaio del movimento ferro­
viario —. Noi cerchiamo di fare il possibile perché qual­
cuno si muova ». 

« L'opinione pubblica deve essere informata — dice 
un operaio del " Martin " — deve sapere che se non 
pagano a noi lo stipendio, se la " Terni " non si ripren­
de, verranno tempi brutti per tutti, mica solo per noi ». 
E la gente, Ieri, è sembrata avere coscienza della situa­
zione. Sono poche le famiglie, a Terni, la cui vita, la cui 
economia non è legata a quella della fabbrica, delle 
" Acciaierìe ", come ci si ostina a chiamare lo stabi­
limento. 

« Questa è una città che ha sempre vìssuto come un 
villaggio costruito intorno ad uno stabilimento — dice 
uno dei tanti passanti fermo nei pressi di un crocic­
chio di operai —. E' logico che la vita dello stabilimento 
si confonda con quella dell'intera città». 

Al di la degli incontri ufficiali tenutisi la mattina In 
Comune, nella sede della Provincia e della Prefettura 
fra i delegati sindacali e le autorità cittadine — pure 
significativi ed importanti — quello che ha scosso la 
città è stato proprio questo rapporto diretto con i 
lavoratori. 

Di fronte all'ingresso della "Terni" è stata eretta 
una tenda, presidio permanente, dove — attraverso un 
altoparlante — vengono spiegati 1 motivi della lotta e 
dove si trova In riunione permanente l'esecutivo del 
consiglio di fabbrica. 

L'intenzione dei lavoratori è di non concludere l'agi­
tazione, a cui partecipano massicciamente anche gli Im­
piegati della "Terni", domani con lo sciopero e la ma­
nifestazione con Ottaviano Del Turco. SI vuole andare 
avanti finché dalla Finsider non giunga una risposta 
chiara circa la reale collocazione produttiva degli Im­
pianti ternani. 

Degli originali 178 miliardi che dalla Finsider erano 
stati stanziati per la "Terni", a tutt'oggi allo stabili-
mento di viale Bruì ne sono giunti solo 48. 

Angelo Ammenti 

La Montedison vende il 10 per cento delle azioni? 
L'azienda smentisce una voce diffusa ieri 

Continuano le assemblee nelle fabbriche sull'ipotesi di accordo contro i licenziamenti - A Marghera partecipazione di operai e impiegati 

Dalla nostra redazione 
VENEZL\ — Nessun referendum sul­
l'accordo, ma un dibattito serio su 
come proseguire il confronto con la 
Montedison in fabbrica e controllare 
i processi di ristrutturazione. L'as­
semblea svoltasi ieri al capannone 
del petrolchimico di porto Marghe­
ra si è sviluppata tutta lungo questa 
linea. Un'assemblea estremamente at­
tenta. preoccupata e critica verso i 
limiti dell'accordo firmato a Roma. 
ma che non ha respinto (come molti 
auspici predicevano) il nuovo terre­
no di lotta della trattativa fabbrica 
per fabbrica, anzi lo ha accettato. 
pur consapevole che non sarà una 
cosa semplice. In questo senso, l'ac­
cordo a Marghera «è passato». 

La partecipazione è stata totale. I 
lavoratori giornalieri — ad essi è 
infatti riservata la riunione — sono 
usciti dai reparti, assieme ai tecnici 
ed agli impiegati, e si sono riversati 
nel capannone che non li conteneva 
tutti. Metà gente è rimasta fuori, fino 

MILANO — La Montedison ha trovato un nuovo socio privato? Lo 
afferma II settimanale « I l Mondo» nel numero di questa settimana. 
I l partner sarebbe la Engelhard Minerai e Chemicals, che, sempre 
stando alle affermazioni del settimanale, avrebbe concluso un accordo 
In base al quale la società straniera, una delle principali operanti nel 
campo della commercializzazione dei metalli preziosi e delle matorie 
prime In genere, acquisterebbe una quota pari al 10% del capitale 
Montedison. Quest'ultima, interpollata, ha smentito recisamente. La 
Engelhard è controllata dalla Anglo-American Corporation. 

alla fine, ad ascoltare fi dibattito da 
alcuni altoparlanti piazzati all'ester­
no. Non si tratta di una battaglia 
conclusa oggi che i licenziamenti 
non ci sono più; la partita è ancora 
tutta da gestire, e da come lo si farà 
dipenderà gran parte del suo esito. Il 
dibattito è partito da qui. da come 
andare al confronto in fabbrica, po­
nendo due questioni fondamentali: a 
quale livello di democrazia realizza­
re la gestione dell'accordo; quali 
«punti fermi» presentare alla dire­
zione. 

Sul primo aspetto numerosi inter­
venti hanno sottolineato la necessità 
di coinvolgere tutti i lavoratori, av­
viando le verifiche dai reparti, cosi 

da esercitare un reale controllo dei 
processi di ristrutturazione. « La Mon­
tedison — ha fatto nelle conclusio­
ni Fausto Vigevani. segretario nazio­
nale della Fulc — durante le tratta­
tive ha tentato fino all'ultimo di elu­
dere il confronto nelle fabbriche, pre­
ferendo trattare astrattamente i nu­
meri in un accordo nazionale, per­
ché non voleva mettere in discussio­
ne come si organizza il lavoro nei 
reparti e nei servizi. Noi l'abbiamo 
costretta a misurarsi su questo ter­
reno. Ma dobbiamo avere da subito 
la convinzione che per gestire posi­
tivamente questo accordo è necessa­
ria l'unità in fabbrica, e non parlo 
tanto di sigle, quanto di unità vera. 

tra la gente*. Il confronto non deve, 
dunque, restare nel chiuso dà una sa­
letta tra pochi addetti ai lavori, ma 
dovrà coinvolgere tutti. «L'infero 
consìglio di fabbrica — dice Ivano 
Perini, segretario regionale della 
Fulc — deve parteciparvi ». €Non 
vogliamo — dice un lavoratore — che 
si ripetano le vicende di settembre 
sul contratto integrativo aziendale. 
Dopo quella vicenda abbiamo parla­
to molto di democrazia, qui dobbia­
mo realizzarla*. 

Alle trattative il consiglio di fab­
brica ed il sindacato si presenteran­
no con alcuni punti fermi: non si 
tocca il cosiddetto « K », cioè il coef­
ficiente. che fissa in 5.5 il numero 
dei turnisti sul posto di lavoro; la 
sicurezza, la salute, l'ambiente ester­
no vanno salvaguardati cominciando 
da un intervento di potenziamento e 
di riqualificazione della manutenzio­
ne; la ricerca e la tecnologia non 
vanno svilite. 

Simonetta Pento 

Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA — E" stata un'as­
semblea affollatissima, cari­
ca di tensione ma attenta, 
,c "è stata anche qualche pun-
,ta di intemperanza nei con­
fronti di dirigenti sindacali 
seri e leali come Carmelo 
Saraceno, segretario provin­
ciale della UIL, ma ha pre­
valso la ragione. In parecchi 
hanno « sparato » addosso al-
i'accordo chiedendone il ri­
getto punto e basta, ma l'o­
rientamento di gran lunga 
prevalente nell'assemblea è 
stato di fare della verifica 
a livello aziendale uno stru­
mento conflittuale che rilanci 
tutta la partita valorizzando. 
cosi, gli spazi di lotta che 
l'accordo apre. 

La Montedison voleva libe­
rarsi a Prìolo di 1.300 lavo­
ratori. e non c'è riuscita Vo­
leva ridimensionare l'appara­
to produttivo avviando un 

Priolo: Questo accordo va bene, 
ma bisogna rispettare i patti 
processo di smobilitazione e . 
invece dovrà fare nuovi inve- I 
alimenti. Ma non per questo 
il sindacato alza la bandiera 
della vittoria. Senza sottova­
lutare la portata dei risultati 
raggiunti, resta aperto In ter­
mini seri il problema della 
cassa integrazione per un 
contingente massimo di 1.200 
lavoratori. Su questo punto si 
apre il vero scontro a Priolo. 

Cassa integrazione « al 
buio » o agganciata agli Inve­
stimenti? L'accordo parla 
chiaro: la cassa integrazione 
ha l'obiettivo di realizzare le 
condizioni per il consolida­
mento e lo sviluppo della pro­

duzione. Dunque un vincolo i 
preciso c'è per scongiurare j 
qualsiasi taglio occupazione- j 
le. «Afa gli investimenti pre­
visti per Priolo — si è chie­
sto Domenico Trucchi, segre­
tario generale della FULC — 
saranno veramente fatti? il 
problema vero sta qui ». 

L'altro punto delicato ri­
guarda l'organizzazione del 
lavoro su cui la Montedison 
ha sferrato un duro attacco: 
« n pericolo che dobbiamo 
sventare con la lotta — ha 
detto Salvatore Sanfillppo. re­
sponsabile CGIL della zona 
industriale — è che passi u-
na ristrutturazione selvaggia 

della fabbrica». 
E* dunque possibile che 1 

prossimi giorni segnino un ri­
lancio della mobilitazione o-
persia e della lotta se salta. 
per responsabilità aziendale. 
anche una sola delle condi­
zioni su cui la FULC ha chie­
sto all'assemblea un mandato 
rigido a trattare. In partico­
lare se non vengono garantiti 
i livelli occupazionali e se 
la cassa Integrazione non vie­
ne finalizzata, in termini pre­
cisi. agli investimenti previ­
sti per la costruzione dell'im­
pianto di ossido di etilene. 

Va anche detto che se non 
è mancata la pioggia di cri­

tiche ad alcuni punti dell'ac­
cordo (e si tratta di preoc­
cupazioni che gli stessi diri­
genti sindacali hanno espres­
so sin dal primo momento), 
è anche emerso positivamen­
te tutto il valore politico del­
l'intesa. Ha detto in proposi­
to Gastone Sciavi, segretario 
nazionale della FULC: «La 
Montedison aveva due obiet­
tivi: primo, liberarsi di ogni 
vincolo di politica industria­
le; secondo, libertà di licen­
ziare. Al tavolo della tratta­
tiva avevamo le lettere di 
licenziamento senza che nes­
suno (chiara allusione al go­
verno. TLd.r.y avesse l'autori­
tà di fargliele revocare. L'ac­
cordo non rovescia per intero 
la situazione, ma blocca !e 
pretese dell'azienda e avvia 
una fase molto impegnativa, 
aperta a esiti positivi ». 

Salvo Baio 

Ma veramente la ricerca agraria non serve a nulla? 
Gli sperimentatori degli Irsa sono in stato di agitazione — Sono in aumento gli iscrìtti alla Cgil 

1 
Nuovo cambio 
della guardia 
ai vertici 
aziendali Fiat 
TORINO — In Corso 
Marconi circola ormai una 
battuta: « luna nuova, 
managers nuovi ». Pun­
tuale. appena un mesetto 
dopo la sostituzione di 
vari direttori della Fiat-
Auto, è giunta ieri noti* 
zia di nuovi avvicenda­
menti nelle massima ca­
riche della Fiat, 

Luca Corderò di Monte-
zemolo lascia la carica di 
responsabile delle relazio­
ni esterne (contatti col 
mondo politico, le Istitu­
zioni, la stampa) per as­
sumere quella di ammini­
stratore delegato della 
< Itedl », la società creata 
dalla Fiat per raggrup­
pare le sua partecipazioni 
editoriali (editrice « La 
Stampa », Publikompass, 
Publihertz e quote mi­
nori in altre società). L'es­
sersi esibito recentemente 
in una furiosa invettiva 
contro il PCI e l'ammini­
strazione di sinistra del 
Comune di Torino non ha 
evitato al giovane dirigan­
te (ha solo 33 anni) il 
trasferimento ad un posto 
meno prestigioso di quello 
che occupava. 

La carica di responsa­
bile delle relazioni ester­
ne Fiat viene assunta 
da Marco Pittaluga. f i­
nora responsabile del 
settore macchine movi­
mento terra (la Fiat-
Allls). 

I l settore macchine mo­
vimento terra viene affi­
dato all'ina. Ferdinando 
Palazzo, che mantiene 
pure la responsabilità del­
la Teksld. Il settore si­
derurgico della Fiat. 

Sui prezzi 
agricoli 
posizioni 
rigide 
BRUXELLES — Aspri 
contrasti ieri alla riunio­
ne del Consiglio del mi­
nistri dell'agricoltura sul 
pacchetto di proposta 
avanzato dalla Commis­
sione della Comunità per 
I prezzi agricoli '81*82. Al 
termine della riunione, le 
diverse posizioni sembra­
no irrigidite al punto da 
non lasciare intravedere 
molti spiragli par un ac­
cordo. Ma I ministri tor­
neranno a riunirsi su 
questo argomento altre 
due volte alla metà • al­
la fine di marzo. GII ar­
gomenti di contrasto so­
no molti. L'Italia, la Fran­
cia, il Belgio. l'Irlanda, la 
Grecia ritengono insuffi­
cienti gli aumenti di 
prezzi proposti dalla Com­
missiona (una media dal 
73 per cento) poiché non 
coprirebbero neppure lo 
andamento dell'Inflazione 
• gli aumenti del costi 
di produzione. Italia a 
Grecia protastano contro 
le punizioni riservata alla 
produzioni mediterranea 
con la riduzione degli 
aluti all'olio di oliva, al 
tabacco, alla trasforma­
zione della frutta • ver­
dura. La Francia chieda 
lo smantellamento com­
pleto dei montanti com­
pensativi che la Germa­
nia federala invece non 
vuole vengano toccati. 
Ma II punto di maggiora 
friziona sambra esser» 
rappresentato dalla gene­
ralizzazione del principio 
de!la corresponsabilità, 

ROMA — Gli Istituti sono 
ventitré in tutta Italia, con 
tanto di consigli di animi 
nistrazione, presidenti, diret­
tori di sezioni distaccate, ma 
la ricerca scientifica nel set­
tore agricolo alimentare non 
sembra avvantaggiarsene. 
Stiamo parlando degli Irsa 
(istituti di ricerca agraria) 
che fanno parte integrante 
dei ministero dell'Agricoltura 
e Foreste e che stanno vi­
vendo un momento assai im­
portante della loro costituzio­
ne: gii sper.mentatorl (agrari, 
biochimici, analisti) sono in 

agitazione perchè vogliono fi­
nalmente una diversa orga­
nizzazione del loro lavoro. 
« Non è tanto un problema 
di soldi — ci dicono — ma 
una vera rivolta per non scn 
tirsi utilizzati, per non conta­
re e non poter fare nulla nel 
processo di disgregazione del 
nostro apparato agricolo ». 

Una conferma di questo 
stato d'animo — ci dice Al 
bini, segretario generale 
CGIL della ricerca — è il 
vero e proprio « boom » del 
nostro sindprato, che ha co­
minciato ad erodere l'orga­

nizzazione autonoma (AR­
MAI?) detentrice fino adesso 
delta politica sindacale tra gli 
sperimentatori. Insomma per 
ottenere un salto di qualità 
della nostra produzione agri­
cola allentando la morsa dei 
nostri debiti con l'estero, c'è 
bisogno, intanto, di riorganiz­
zare gii istituti che dovrebbe­
ro {almeno sulla carta) lm 
postare e promuovere le col­
ture, e per ciò gli speri 
mentatorl riunitisi in un 
coordinamento nazionale (ne 
fanno parte sedici Istituti) 
hanno chiesto al ministero 

dell'Agricoltura e al governo 
di porre fine alle lunghe se­
quele di « mini riforme », per 
affrontare, invece, un proget­
to generale di trasformazione 
con il contributo delle orga­
nizzazioni sindacali e del 
personale degli Irsa 

« Il grosso problema — ci 
dice ancora Albini — è quello 
di riunire tutti gii istituti 
sotto un'unica direzione ed 
anche in collegamento con gli 
altri centri della ricerca che 
affrontano la stessa branca 
di studi e spp'Imeni »''oni: 
ad esempio il CNR o 11 

CNEN». E* di questi giorni, 
a questo proposito e a di­
mostrazione della importanza 
della ricerca anche in questo 
settore, la nascita del cosid 
detto « supergrano » ottenuto 
dagli sperimentatori del 
Cnen nei campi di coltivazio­
ne di Maccarese Questo 
nuovo tipo di frumento, che 
6 un incrocio tra grano e se 
gale, In natura dà un Ìbrido 
mentre attraverso le speri 
mentazloni generiche, si è 
riusciti ad ottenere un tipo 
fertile ad altra produttività 
che cresce in qualsiasi terre­

no e che ha un grandissimo 
potere di autodifesa contro le 
erbe parassite. 

Una battaglia non facile, 
dunque, quella della riforma 
agli Irsa anche per l'enorme 
caos esistente all'interno de­
gli stessi Istituti. Il persona­
le, difatti, è inquadrato se­
condo le più svariate catego­
rie: l direttori degli istituti, 
quelli delle sezioni e gli spe­
rimentatori sono collegati al­
le carriere universitarie (ed 
anche tra di loro ci sono 
enormi differenziazioni) I tec­
nici hanno il contratto de) 
parastato, del braccianti e 
degli impiegati agricoli. Ma 
non solo, a questa vera e 
propria giungla normativa si 
aggiunge anche un folto 
drappello di precari (borsisti 
e contrattisti). 

Insomma gli sperimentatori 
del Mal chiedono al governo 

un profondo riordino del lo­
ro istituti con un inquadra­
mento normativo nel contesto 
del contratto degli statali 
*79-'81 e con un adeguamento 
economico Ir relazione alle 
funzioni e alla professionalità 
per giungere poi, In tempi 
brevi, alla istituzione di un 
unico ente di ricerca agrico-
lo-alimentare sul modello di 
quello francese. 

E tutto ciò anche per rom­
pere l'intnrecio, molto spesso 
fin troppo evidente, tra gli 
Irsa e le attività clientelali 
della De e della Pederconsor-
zl. Un esempio? In Sicilia 
molte sezioni degli Istituti 
sono soltanto una targa ap­
pesa al muro e uno stipendio 
da direttore. 

Renzo Santoli! 

Lite Andreatta 
De Michelis, 
Intanto peggiora 
la crisi PP.SS. 

Le misure adottate dal mi­
nistro Andreatta hanno reso 
evidente lo spazio di cui si 
nutrono anche da noi, in Ita­
lia, le tentazioni di risolvere 
le difficoltà crescenti della si­
tuazione economica con una 
linea solo « monetarista ». Di 
fronte al profilarsi di una ta­
le offensiva — i cui effetti si 
ripercuoteranno gravemente 
sulle classi lavoratrici ma 
non mancheranno di suscita­
re anche forti conflitti inter-
capitalistici, e che tuttavia si 
sbaglierebbe molto a leggere 
come il prodotto di un so­
prassalto dì antiquato libera­
lismo, giacché non si punta a 
ridurre l'intervento dello Sta­
to nell'economia ma a modi­
ficarne la natura per render­
lo funzionale ad un ripristino 
(irrealistico) delle regole di 
mercato — è lecito chiedersi 
se non si vanifichi la possibt-
Utà che prenda concretamen­
te corpo la filosofia di politi­
ca economica contenuta nel 
Piano a medio termine pre­
sentato dal ministro La Mal­
fa. 

Del resto, se indubbie ap­
paiono le differenze tra la li­
nea di Andreatta e quella di 
La Malfa, almeno quanto alla 
gradualità e alla selefftuifà 
delta manovra restrittiva, 
resta il fatto che quella « po­
litica dell'offerta* che nel 
Piano a medio termine si 
suggerisce di adottare come 
strumento fondamentale di 
programmazione è essa stes­
sa permeata di forti elementi 
di « neo-monetarismo *, nella 
misura in cui appare affidata 
sostanzialmente alla manovra 
di ridimensionamento del pe­
so del bilancio pubblico. Di 
contro, i piani settoriali pre­
sentati sono del tutto evane­
scenti, mancando ogni indi­
cazione per quel che riguarda 
le attività pubbliche che re­
cano un contributo diretto al­
la produzione. 

Tuttavia, in questione non 
è soltanto l'assumere o no 
una certa quota del deficit 
del bilancio pubblico, e dun­
que l'entità data delle risorse 
finanziarie esistenti, come un 
limite invalicabile. Se fosse 
così il ministro delle PP.SS., 
on. De Michelis, che continua 
a chiedere una mole ingente 
di finanziamenti per U siste­
ma delle imprese pubbliche, 
apparirebbe U più coerente 
sostenitore di una prospettiva 
di crescita e di sviluppo. In 
questione sono anche i con­
tenuti di questo sviluppo e 
gli strumenti attraverso cui 
realizzarlo. 

E' in questo quadro che va 
ridefinito sia un disegno 
complessivo di programma­
zione e in particolare di poli­
tica industriale, sia un ruolo 
nuovo per gli strumenti di 
condizionamento diretto del­
l'attività produttiva di cui 
dispone lo Stato. 

Per quel che riguarda le 
PP.SS. si pongono oggi pro­
blemi di ridefinizione del lo­
ro ruolo, problemi di indici-
duazione di nuove strategie 
(su cui fondare anche la de­
marcazione ottimale dei loro 
confini, non apparendo dav­
vero un criterio orientatore 
la semplice invocazione della 
necessità di non estenderne 
l'area), problemi di riartico­
lazione dell'assetto organizza­
tivo e istituzionale, problemi 
di risanamento finanziario. 
nessuno dei quali trova al 
presente una soluzione coe­
rente nei documenti pro­
grammatici finora presentati. 

Al di là della fondatezza 
che mantengono, nella situa-
rione odierna, le previsioni di 
spesa contenute nei piani 
presentati dall'on. De Miche­
lis, resta U fatto fondamenta­
le che in quei piani non si 
precisa S legame che passa 
tra la riaffermazvme della 
natura « strumentale » delle 
PP.SS. — nel duplice senso 
che esse debbono essere con­
siderate strumenti per la rea­
lizzazione degli obiettiri sta­
biliti dalla programmazione 
ma anche strumenti specifici 
dì mediazione tra program­
mazione e mercato — e l'at­
tribuzione ad esse di un ruo­

lo non solo di stabilizzazione 
ma di promozione della cre­
scita e dello sviluppo del 
paese. 

Nelle settimane passate è 
stato spesso rimproverato al 
ministro De Michelis di non 
essersi preoccupato a suffi­
cienza, nella elaborazione del 
« libro bianco •» svile PP.SS., 
delle condizioni necessarie al­
la realizzazione dei pro­
grammi, concentrandosi la 
critica sulla mancata prefigu­
razione di una contestualità 
tra l'azione di risanamento 
produttivo e finanziario e Va' 
zione di riforma orpanizzati-
va e istituzionale. La critica 
è giusta ma bìaonna risalire 
allo stesso contenuto dei pia­
ni di sviluppo. Questo deve 
concretizzarsi in obiettivi de­
finiti, quali un modo nuovo 
di concenire la riduzione del 
grado di esposizione della 
nostra bilancia dei pagamen­
ti (che attardi cioè anche al 
lato sostituzione delle impor­
tazioni oltre che a quello 
forzatura frenetica verso le 
esportazioni), in cui siano 
prevalenti gli elementi quali­
tativi su quelli quantitativi; 
l'incremento del contenuto 
tecnologico medio incorpora­
to nei processi e nei prodotti 
e delle attività a medio alta 
tecnologia; il rilancio dello 
sviluppo del Sud verso cui 
dislocare ogni nuovo incre­
mento occupazionale. 

In mancanza di una tale 
definizione, la pur necessaria 
individuazione delle « aree di 
attività » in cui le PP.SS. 
debbono concentrare i loro 
impegni (settori ad alta po­
tenzialità, ma anche ad alto 
rischio, e settori che, a pre­
scindere dalla loro redditiuj-
tà, sono tuttavia essenziali 
per garantire il mantenimen' 
to dell'autonomia del paese 
nel contesto internazionale) 
rischia di apparire o gratuita 
o contingente, in ogni caso 
scarsamente connessa con le 
esigenze complessive del pae­
se. 

Arriviamo così, attraverso, 
la constatazione che per Za 
quasi totalità dei segmenti 
produttivi strategici Vagente 
fondamentale dello sviluppo 
è l'impresa di grandi dimen­
sioni, ad un nodo decisivo. 
Da una parte, infatti, la crisi 
della grande impresa a par' 
tecipazione statale mantiene, 
nelle cause che la originano, 
delle specificità che la distin-
guono dalla crisi della grande 
impresa privata, dall'altra la 
variabile dimensionale non 
può essere assunta come pa­
rametro primario ed esclusi' 
vo di una nuova politica in­
dustriale, come invece avvie­
ne sia nel Piano a medio 
termine sia nei piani presen­
tati da De Michelis: in primo 
luogo occorre considerare, 
infatti, numerose altre varia­
bili e in secondo luogo è ne­
cessario mantenere, per una 
politica di programmazione. 
una logica di insieme che si 
sottragga alla dicotomia pa­
ralizzante grande-piccolo. 
Tuttavia, è evidente che sia­
mo di fronte ad un problema 
che obbliga aa una trattazio­
ne specifica. La capacità, in­
fatti, di realizzare sistemi 
produttivi complessi e di fa-
rorire i necessari processi di 
internazionalizzazione non 
può essere assicurata ai livel­
li adeguati senza l'apporto di 
una imprenditorialità plasma­
ta dalle caratteristiche intrin­
seche alle grandi dimensioni. 
Si chiarisce, dunque, la diffi­
coltà. ma anche la pregnanza 
di un nesso che non basta 
postulare perché sia operan­
te: quello fra l'accentuazione 
del momento programmato-
rio e di indirizzo strategico, ' 
affidato ai poteri pubblici e 
agli enti di gestione, e Vac­
centuazione dell'autonomia 
imprenditoriale 'ella gestione 
del sistema, nesso attraverso 
U quale è possibile evitare un 
€ sorraccarico istituzionale > 
diretto sul shtema delle im­
prese, introducendovi, vi­
ceversa, anche dal basso 
(partecipazione, piano cTim* 
presa) fattori di dinamismo. 

Laura Pennacchi 

Collocamento: Foschi andrà 
a Napoli per la riforma 

ROMA — Un esame della si­
tuazione occupazionale della 
Campania, In particolare del 
Comune di Napoli, è stato al 
centro di un Incontro tra 11 
ministro del lavoro Foschi, 
rappresentanti della segrete­
ria della federazione CGIL, 
CISL e UIL e delle Giunte 
del Comune di Napoli e del­
la Regione Campania. Al ter­
mine dell'incontro — rende 
noto un comunicato ministe­
riale — Foschi ha stabilito 
una serie di Iniziative che 
consentiranno di rendere Im­
mediatamente operativo 11 

decreto legge per il colloca­
mento nella Regione, appro­
vato recentemente dal consi­
glio dei ministri. 

In particolare. 11 ministro 
del lavoro ha deciso di con­
vocare una riunione della 
commissione regionale per 
l'impiego della Regione Cam-
pania, che sarà da lui presie­
duta per I primi giorni della 
prossima settimana. Intanto 
il ministro del lavoro si è 
anche impegnato a presen­
tare alla commissione gli in­
dirizzi di politica del lavoro. 

• 


